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Abbiamo scelto di condurre questa ricerca sulla relazione tra l’approccio allo studio in famiglia e il rendimento scolastico sulla base dei nostri interessi e delle nostre esperienze personali maturate durante il nostro percorso di vita.

Trattandosi di un lavoro di gruppo ed essendo noi tre ragazze residenti in città diverse, abbiamo deciso di sfruttare questa opportunità indagando in modo più vasto realtà scolastiche differenti. Con questa suddivisione però non abbiamo voluto creare un confronto tra contesti diversificati, ma semplicemente aumentare il nostro campionamento suddividendoci in modo equo il lavoro.
Sulla base dei contenuti del corso di Metodologia della ricerca sociale e delle indicazioni dei manuali, abbiamo scelto di impostare la nostra ricerca suddividendola nei seguenti punti:
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1.
Tema
Il tema di ricerca è il filone, il dibattito, l’argomento di carattere generale, all’interno del quale il nostro problema di ricerca
sarà inserito.
La nostra ricerca verterà sul legame tra l’approccio allo studio in famiglia e il rendimento scolastico dei figli.
Problema di ricerca
Il problema di ricerca è sempre formulato in forma interrogativa ed è definibile come il quesito entro qui si muove la ricerca.
La domanda che noi ci poniamo è: esiste una relazione tra l’approccio allo studio in famiglia e il rendimento scolastico?
Obiettivi conoscitivi
Gli obiettivi che scaturiscono dal problema di ricerca e che ci poniamo sono due:
1. Definire se un determinato approccio allo studio in famiglia influisce sui risultati scolastici.
2. Stabilire un quadro di fattori che incidono sul rendimento scolastico.
2.
Quadro teorico
Molte ricerche
 in questi ultimi anni hanno cercato di individuare quali fattori influenzino maggiormente il successo scolastico andando ad indagare le dimensioni della personalità che sono alla base di quei comportamenti che favoriscono il processo di crescita e di formazione dello studente. In pratica ci si è chiesti: “Sono le capacità cognitive individuali a determinare il successo scolastico o c'è qualcos'altro che influisce sulle competenze del bambino?”.
(Ricerca del “Dipartimento di Economia, Statistica e Analisi Geopolitica del Territorio” dell’Università di Messina, prof. Massimo Mucciardi. Ricerca di Patrizia Vermigli, ricercatrice presso l’Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione del CNR, Roma.)
La risposta a questi quesiti non è semplice in quanto coinvolge sia l'individuo nella sua specificità e unicità sia il contesto in cui egli è cresciuto, si è sviluppato, si è formato.
Per una maggiore chiarezza concettuale iniziamo riportando due semplici definizioni di che cosa s’intende per apprendimento e rendimento scolastico.
“L’apprendimento
 è quel processo attraverso il quale si origina o si modifica un comportamento in presenza di determinati stimoli. Si può parlare di apprendimento solo quando tale cambiamento non può essere spiegato sulla base di processi maturativi o stati temporanei dell'organismo (come affaticamento, effetto di droghe, ecc.). Questa definizione sembra quella che meglio si adatta a delineare il concetto scientifico di apprendimento; infatti la definizione comune, che considera l'apprendimento come un processo psichico intenzionale finalizzato a un migliore adattamento all'ambiente, non sembra sufficiente a definire le varie forme di apprendimento esistenti. Sono stati a lungo studiati i complessi rapporti tra processi maturativi e apprendimento; molto spesso infatti il cambiamento del comportamento è dato dall'interazione tra questi due processi.” 
(http://www.sapere.it/enciclopedia/apprendim%C3%A9nto+%28psicologia+e+pedagogia%29.html)
“Il rendimento scolastico
 invece viene considerato, in modo approssimativo, come il raggiungimento degli obiettivi; quindi paragonabile molto a concetti come successo, riuscita ed efficacia.
E’ opportuno a questo punto introdurre un’importante distinzione: quella fra scolarità (che gli studiosi inglesi chiamano educational attainment: quante persone studiano e, in particolare, portano a termine gli studi) e livelli di apprendimento (educational achievement: quanto imparano le cose che studiano).
L’attainment e l’achievement costituiscono due diversi generi di obiettivi, i quali hanno peraltro anche una caratterizzazione storica: i sistemi scolastici si prefiggono in un primo tempo di rendere la scolarità accessibile, persino obbligatoria, per tutti; in una seconda fase, dopo aver conseguito una scolarizzazione “di massa”, si dedicano a migliorare livelli di apprendimento.

Il fatto che in Italia si è cominciato solo di recente a preoccuparsi per la “qualità” dell’istruzione è in parte dovuto, come si è visto, a una partecipazione ancora relativamente bassa all’istruzione secondaria superiore.
I due obiettivi sono diversi anche sul piano individuale: uno studente può mirare semplicemente a ottenere credenziali educative che gli permettano, da un punto di vista formale, l’accesso a determinati settori del mercato del lavoro; oppure uno studente può essere interessato a impadronirsi di competenze che lo rendano capace di svolgere effettivamente una certa attività, a prescindere dal possesso di un pezzo di carta.

Naturalmente idealmente i due obiettivi dovrebbero coincidere, e il rilascio di un titolo di studio dovrebbe certificare nei confronti di terzi che si possiedono i requisiti richiesti di apprendimento e competenza.
Se le fonti istituzionali ci permettono di dire quanti italiani hanno l’opportunità di andare a scuola e riescono a completare i diversi cicli di istruzione formale, in linea di massima non sappiamo quanto imparano gli studenti italiani, né fino a che punto sono sviluppate le loro competenze e livelli di conoscenza. Le indicazioni più utili in merito ai livelli di apprendimento provengono da iniziative che prevedono la somministrazione di prove strutturate a campioni estesi di studenti.”

(“Il rendimento scolastico” di Giancarlo Gasperoni – Società editrice “Il Mulino”)

Vari fattori possono influenzare il successo scolastico e tra questi individuiamo:
1. Relazioni familiari.
2. Situazione lavorativa e culturale dei genitori.
3. Situazione economica della famiglia.
4. Influenze dell’ambiente sociale, esterno alla famiglia.
5. Adattamento sociale.
6. Capacità di organizzazione e autonomia gestionale nei classici compiti a casa.
7. Autostima e immagine di sé.

Una famiglia che si basa, già al livello economico, su delle incertezze, dà vita nella quotidianità a situazioni frustranti che, a livello inconscio, incidono su tutti i suoi componenti e, particolarmente, sullo sviluppo della personalità dei bambini.
La famiglia, in quanto luogo di relazioni reciprocamente influenzatesi per le componenti emotivo-affettive che contraddistinguono le sue dinamiche interpersonali, gioca un ruolo importantissimo nel determinare la crescita e il formarsi delle personalità del soggetto.

L’influenza delle figure parentali sulla personalità del bambino è così tanto determinante perché ha della modalità sottili di penetrazione, che ne condizionano maggiormente il futuro orientamento poiché sfuggono al controllo volontario in un soggetto ancora in età evolutiva; una di queste modalità è l’inconscia scelta di imitare stili e comportamenti di una figura parentale di riferimento che, se non affrancata adeguatamente dalle diverse forme di disagio sociale ed economico, finisce con il trasmettere modelli inadeguati.

E’ facilmente intuibile il ruolo determinante svolto, in tale processo genetico, dalla società: ogni contesto storico, sociale, culturale fa emergere elementi inediti, mette a disposizione risorse, pone problemi che rendono l’educazione una questione sempre aperta e, conseguentemente, la configurano come un compito sempre nuovo.
Sebbene lo studio dimostri evidenze concrete in merito al legame tra ambiente familiare e scuola, si può notare che le relazioni familiari disfunzionali non sono ovviamente responsabili per tutti i comportamenti inadeguati manifestati a scuola. Possono esserci altri fattori di rischio, come ad esempio: vivere in quartieri malfamati, frequentare scuole inadeguate, avere relazioni difficili con i 
compagni, e specifiche caratteristiche genetiche possono essere causa dello sviluppo di eventuali problemi scolastici.

Esistono quindi fattori generati dalla famiglia:

· Svantaggio socioculturale e carenze del contesto relazionale:
Per situazione socioculturale svantaggiata non si intende tanto la condizione economica familiare quanto invece fattori come il livello di istruzione dei genitori, la zona e le condizioni di residenza, la eventuale appartenenza a minoranze culturali/linguistiche, carenze affettive, assenza di una valida rete di supporto alla famiglia.
Un alto livello socioculturale può incidere in vari modi, per es. fornisce un ambiente più ricco di stimoli e sussidi e con stimolazioni dirette qualitativamente superiori, c’è una maggiore sensibilità rispetto al processo di apprendimento e al valore della scuola e dell’istruzione ed è così più facile che il bimbo sia motivato ad apprendere e al successo scolastico.
Questi fattori interagiscono con quelli legati alle caratteristiche della famiglia: clima, valori proposti, attenzione e interesse dei genitori verso le attività scolastiche del figlio, i contenuti che affronta, attenzione quotidiana a cosa è successo a scuola. La qualità di questa attenzione deve però essere regolata, evitando la troppa e inadeguata attenzione, che determina eccessiva pressione e si accompagna di solito all’elaborazione di ambiziosi progetti (più interessati ai risultati che al reale apprendimento). Si può avere un effetto boomerang per cui il bimbo all’inizio accoglie le sollecitazioni e poi però reagisce negativamente e nel timore di non essere all’altezza delle aspettative dei genitori può ritirarsi e rifiutare la sfida con le prove scolastiche
· Atteggiamenti educativi inadeguati:
Come atteggiamento iperprotettivo (può favorire una carenza di impegno nell'affrontare le nuove situazioni o le difficoltà quotidiane,. nonché le regole del vivere insieme); atteggiamento autoritario (il bambino può reagire con chiusura o rinuncia all'iniziativa, oppure tendenza all'opposizione e all'aggressività); atteggiamento permissivo (può essere vissuto dal bambino come manifestazione di non interesse profondo; non favorisce lo sviluppo della capacità di tollerare la frustrazione); svalutazione del bambino, incoerenza negli atteggiamenti.

Vi sono altri due diversi fattori, riguardanti il soggetto, che influiscono e sono:
· Bassa autostima, scarsa motivazione, immaturità dell'io:
Inibizione affettiva, scarso controllo emotivo, ansia di separazione, bassa tolleranza della frustrazione, inadeguato stile di attribuzione (attribuzione delle cause degli eventi a fattori esterni indipendenti dal soggetto).
· Scarso livello di conoscenza:
Povertà di contenuti cognitivi, carenti strutture cognitive, inadeguati processi cognitivi, stile di apprendimento poco funzionale.
Dai risultati della ricerca di Mucciardi
 emerge che studenti con un’alta probabilità di successo scolastico presentano le seguenti caratteristiche: dedicano maggior tempo allo studio, provengono da famiglie di livello economico elevato, generalmente non numerose e con padri laureati.
(Ricerca del “Dipartimento di Economia, Statistica e Analisi Geopolitica del Territorio” dell’Università di Messina, prof. Massimo Mucciardi. http://www.ds.unifi.it/ricerca/interessi/demografia/corso-vita/workshop_verona/mucciardi.pdf )
Un’altra ricerca condotta da Patrizia Vermigli
 dal titolo “I fattori che influenzano il successo scolastico sono riconducibili all’autostima, alle relazioni familiari e sociali” pubblicata sulla “Rivista trimestrale del Consiglio Nazionale delle ricerche” nel  dicembre 2001 risulta che il fattore che più degli altri può predire il rendimento scolastico è il livello di autostima che lo studente possiede rispetto alle sue abilità.

(http://www.fi.cnr.it/r&f/n22/ist_cognizione1.htm)
Le difficoltà che si possono incontrare con la gestione del lavoro scolastico in famiglia si può notare molto chiaramente rispetto proprio ai cosiddetti “compiti a casa” per i quali c’è da sempre molto divario tra le posizioni dell’istituzione scuola e sulle modalità di gestione degli stessi da parte delle famiglie alle quali, in questo caso, il lavoro viene delegato.
Di fronte a ciò è evidente un rimando quotidiano alle ineguaglianze sociali e familiari di ciascun alunno.
Se si vuole, sostiene Meirieu (autore di ”I compiti a casa. Genitori, figli, insegnanti: a ciascuno il suo ruolo.”), che la scolarità non penalizzi i ragazzi in funzione del loro ambiente familiare è fondamentale attirare l’attenzione dei genitori, degli insegnanti, delle strutture educative, dei rappresentanti locali e dei responsabili politici sui pericoli dello “studio a casa”.
Democratizzare autenticamente l’accesso alla conoscenza presuppone più che mai che venga garantito agli studenti, in classe e nelle strutture istituzionali idonee, il sostegno che manca loro altrove: studi assistiti, controlli individuali ecc…
Ma per fare ciò è necessaria una complementarietà tra scuola e famiglia.
Si può parlare di “disagio scolastico” quindi come ad un fenomeno complesso legato sia alla scuola ma anche a variabili personali e sociali, come le caratteristiche psicologiche e caratteriali da una parte e il contesto familiare/culturale dall’altra. Viene ad essere determinato dall’interazione di più fattori sia individuali che ambientali e si esprime in una grande varietà di situazioni problematiche che espongono lo studente al rischio di insuccesso e di disaffezione alla scuola. I problemi scolastici sono di tipo diverso e presentano diversi livelli di gravità, spesso non sono la conseguenza di una specifica causa, ma sono dovute al concorso di molti fattori che riguardano sia lo studente, sia il contesto in cui egli viene a trovarsi (ambiente socioculturale, clima familiare, qualità dell’istituzione scolastica e degli insegnanti).
Sitografia:
http://www.treccani.it/enciclopedia/autostima/
http://www.educare.it/Scuola/difficolta/disagio_scolastico.htm
http://www.vegajournal.org/content/archivio/45-anno-iv-numero-2/88-disagio-economico-e-rendimento-scolastico
Ricerche:
http://www.ds.unifi.it/ricerca/interessi/demografia/corso-vita/workshop_verona/mucciardi.pdf
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Bibliografia:
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”I compiti a casa. Genitori, figli, insegnanti: a ciascuno il suo ruolo.” Di Philippe Meirieu – ed. Feltrinelli 2002
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3.
Ipotesi di lavoro

Si definisce ipotesi un asserto sulla realtà che riguarda lo stato assunto da un fattore, che lega due o più fattori o che compara i valori assunti da due o più fattori in gruppi diversi.

Il nostro caso è quello della relazione tra due fattori; la nostra ipotesi è che l’approccio allo studio in famiglia influisce sul rendimento scolastico.

4.

Fattori dipendenti e indipendenti

Nelle ipotesi è sempre possibile stabilire una variabile indipendente, ossia una variabile le cui variazioni non dipendono, almeno in una data fase del processo, dalle altre variazioni coinvolte nell’ipotesi e una variabile dipendente, ossia una variabile le cui variazioni dipendono dalla prima.

Le variabili nel nostro caso sono:

· Approccio allo studio in famiglia: variabile indipendente.

· Rendimento scolastico: variabile dipendente.

5.

Definizione operativa dei fattori

	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE

	1. Approccio allo studio in famiglia


	· Aiuto dei genitori nei confronti del bambino.

· Chi segue il bambino nei compiti quando i genitori sono impegnati.

· Quanto tempo il bambino studia in modo autonomo.

· Conseguenze degli insuccessi scolastici.


	· Quando chiedi aiuto ai tuoi genitori, loro sono disponibili ad offrirtelo?

· Riescono a risolvere le tue difficoltà?

· Da chi sei seguito quando non ci sono i tuoi genitori? 

· Hai dei nonni vicini che possono sostituire i tuoi genitori?

· Quanto tempo studi da solo senza un adulto a controllare?

· Riesci a non distrarti troppo?

· Vieni punito quando porti a casa un brutto voto? 

· Sono molto severi i tuoi genitori nei tuoi confronti? 

· Pretendono molto rispetto allo studio?

	2. Rendimento scolastico
	· Valutazione in matematica.

· Valutazione in italiano.

· Valutazione in condotta.

· Ambito di maggiore interesse
	· Che voto hai in matematica?

· Che voto hai in italiano?

· Che voto hai in condotta?

· Hai mai preso note di demerito sul diario? Se sì, quante?

· Qual è la tua materia preferita?

· Con quale materia hai più difficoltà?

· Con quale altra ne hai di meno?


Variabili di sfondo riferite ai bambini:

· Età

· Sesso

Variabili di sfondo riferite ai genitori:

· Stato civile 

· Istruzione della madre e del padre

· Lavoro della madre e del padre

6.

Popolazione di riferimento

La popolazione di riferimento è la totalità dei soggetti su cui verte la ricerca.

Nel nostro caso sono gli alunni delle classi quinte delle scuole primarie del Piemonte.

Campione di riferimento

Come campione abbiamo scelto gli alunni delle classi quinte delle scuole primarie di Castel Boglione (AT), “Boselli” di Collegno (TO) e Istituto Comprensivo di Caselette (TO).

Abbiamo sottoposto a ricerca quindi 7 bambini della classe quinta della scuola primaria di Castel Boglione (AT), 35 bambini della classe quinta della scuola primaria di Collegno e 32 bambini della classe quinta della scuola primaria di Caselette (TO).

Strategie e scelte per estrarlo

Abbiamo scelto di operare con un campionamento a grappoli scegliendo gli istituti scolastici presenti nei nostri luoghi di residenza.

Tale campione non si può ovviamente considerare rappresentativo della popolazione di riferimento, quindi i risultati ottenuti di non possono essere generalizzati, ma solamente trasferiti ad altri contesti simili, laddove sussistano condizioni che li rendono analoghi e vengano messe in atto opportune procedure di triangolazione dei risultati ottenuti.

7.

Tecniche e strumenti di rilevazione dei dati

La tipologia scelta per la raccolta dei dati è il questionario anonimo auto compilato, che abbiamo scelto di somministrare durante una lezione scolastica in base alla disponibilità dell’insegnante, spiegando gli obiettivi e le finalità dell’indagine.
La parte riferita ai genitori è stata consegnata agli alunni da portare a casa per poter essere redatta.

Di seguito copia del questionario che abbiamo sottoposto.

QUESTIONARIO  ANONIMO:
1. Dati anagrafici:   età:……………

2. genere: M   F

Crocettare una sola risposta in riferimento alla propria esperienza:

Relazioni familiari in riferimento all’apprendimento scolastico.

3. Quando chiedi aiuto ai tuoi genitori, loro sono disponibili ad offrirtelo?

1. Molto

2. Abbastanza

3. Poco

4. Niente

 4. Riescono a risolvere le tue difficoltà?

1. Molto

2. Abbastanza

3. Poco

4. Niente

5. Da chi sei seguito quando non ci sono i tuoi genitori?

1. Nonni

2. Fratelli/sorelle

3. Persone esterne

4. Nessuno
6. Hai dei nonni vicini che possono sostituire i tuoi genitori?

1. Si

2. No

7. Quanto tempo studi da solo senza che ci sia un adulto a controllarti?

1. Molto

2. Abbastanza

3. Poco

4. Mai

8. Riesci a non distrarti troppo?

1. Si

2. Abbastanza

3. No

9. Vieni punito quando porti a casa un brutto voto?

1. Molto

2. Abbastanza

3. Poco

4. Mai

10. Sono molto severi i tuoi genitori nei tuoi confronti?

1. Molto

2. Abbastanza

3. Poco 

4. Niente

11. Pretendono molto rispetto allo studio?

1. Molto

2. Abbastanza

3. Poco

4. Niente

Rendimento scolastico.

1. Qual è la tua materia preferita?

…………………………………………………………………………..

2. Con quale materia  hai più difficoltà?

……………………………………………………………………………

3. E con quale altra ne hai di meno?

…………………………………………………………………………..
4. Che voto hai in matematica?

1. Ottimo

2. Discreto

3. Buono

4. Sufficiente

5. Insufficiente

5. Che voto hai in italiano?

1. Ottimo

2. Discreto

3. Buono

4. Sufficiente

5. Insufficiente

6. Che voto hai in condotta?

1. Ottimo

2. Discreto

3. Buono

4. Sufficiente

5. Insufficiente

7. Hai mai preso note di demerito sul diario?

1. Si

2. No

8. Quante?

1. Una

2. Più di una

3. Tante 

QUESTIONARIO ANONIMO:

1. Stato civile:

1. Sposati

2. Conviventi

3. Separati

2. Titolo di studio padre:

1. Scuola elementare

2. Licenza media/formazione professionale

3. Diploma

4. Laurea

3. Titolo di studio madre:

1. Scuola elementare

2. Licenza media/formazione professionale

3. Diploma

4. Laurea

4. Stato occupazionale padre:

…………………………………………………………………………….

5. Stato occupazionale madre:

…………………………………………………………………………….

8.
Matrice dei dati
Abbiamo costruito la matrice dei dati rilevati su un foglio Excel.

Analisi dei dati

Analisi monovariata:

Da chi sei seguito quando non ci sono i tuoi genitori?

Risultati:
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	Distribuzione di frequenza:
GUID SZ G
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
esterne
1

1%

1

1%

0%:5%
frat/sore
23

31%

24

32%

20%:41%
nessuno
12

16%

36

48%

8%:24%
nonni
34

45%

70

93%

34%:57%
pers.estern
5

7%

75

100%

1%:12%

Campione:
Numero di casi= 75
Indici di tendenza centrale:
  Moda = nonni
  Mediana = nonni
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.33
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Stato civile dei genitori.

Risultati: 
	Distribuzione di frequenza:
STAT CIV.
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
conviventi
2

3%

2

3%

0%:8%
separati
18

24%

20

27%

14%:34%
sposati
54

72%

74

99%

62%:82%
vedova
1

1%

75

100%

0%:5%

Campione:
Numero di casi= 75
Indici di tendenza centrale:
  Moda = sposati
  Mediana = sposati
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.58
	3%

24%

72%

1%

2

18

54

1

conviventi

separati

sposati

vedova

  


	 
	   

STAT CIV.

  



	Distribuzione di frequenza:
V.COND
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
buono
9

23%

9

23%

10%:35%
discreto
8

20%

17

43%

8%:32%
ottimo
22

55%

39

98%

40%:70%
sufficiente
1

3%

40

100%

0%:10%

Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = ottimo
  Mediana = ottimo
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.39
	  

23%

20%

55%

3%

9

8

22

1

buono
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ottimo
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V.COND




Analisi bivariata:
Tabella a doppia entrata:
RISOL DIF x M. DIFF
	M. DIFF->
RISOL DIF
	geografia
	geometria
	inglese
	italiano
	matematica
	musica
	religione
	scienze
	storia
	Marginale 
di riga

	abbastanza
	5
3.7
0.7
	2
2.1
-0.1
	9
8
0.3
	6
7.5
-0.5
	5
5.9
-0.4
	2
1.1
0.9
	1
0.5
-
	5
4.3
0.4
	4
5.9
-0.8
	39

	molto
	1
2.4
-0.9
	2
1.4
0.5
	6
5.1
0.4
	5
4.8
0.1
	5
3.8
0.6
	0
0.7
-
	0
0.3
-
	2
2.7
-0.4
	4
3.8
0.1
	25

	niente
	0
0.1
-
	0
0.1
-
	0
0.2
-
	0
0.2
-
	0
0.2
-
	0
0
-
	0
0
-
	0
0.1
-
	1
0.2
-
	1

	poco
	1
0.8
-
	0
0.4
-
	0
1.6
-1.3
	3
1.5
1.2
	1
1.2
-0.2
	0
0.2
-
	0
0.1
-
	1
0.9
-
	2
1.2
0.7
	8

	Marginale 
di colonna
	7
	4
	15
	14
	11
	2
	1
	8
	11
	73
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	5
	2
	9
	6
	5
	2
	1
	5
	4
	1
	2
	6
	5
	5
	0
	0
	2
	4
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	1
	0
	0
	3
	1
	0
	0
	1
	2

	abbastanza
	molto
	niente
	poco
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 Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

 Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.

E' possibile, cella per cella, definire un indice dato dalla differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, rapportata alla frequenza attesa [image: image1.png]


. Quanto più è alto e positivo questo indice tanto più si può dire vi sia attrazione tra le modalità corrispondenti alla cella. Quanto più è alto e negativo tanto più si può dire che vi sia repulsione tra le modalità corrispondenti alla cella. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.

E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: [image: image2.png]


. Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.

In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali. 

Di seguito riportiamo la legenda per la lettura della tabella a doppia entrata.
Legenda figura:

[image: image3.png]Tabella a doppia entrata:

Maschio o femmina? x Vivi con i genitori?  Fercentuale sul totale dei casi

presenti in quella categoria
Vivi con i genitori?-> Marginale (femmine, in tutto 26)

No [si 3
Maschio o femrmina? dirga

Frequenza ossenvata
5 [
f 7| 79726 e

Frequenza attesa

m [ | Residuo standardizzato di cella
— T

Marginale

dicolorna e s =

X quadro - 1,68, Significativita
W di Crarmer - 0.23

Probabilita esatta (dal test di Fisher) = 017
Nelle celle dellatabella sono indicat

« lefrequenze osservate O

o lefrequenze attese A

« ilresiduo standardizzato di cella, ossialo scarto e
frequenza osservata e attesa rapportato alla radice
quadrate della frequenza attese (O-A)radg(4)

19%

81%

3%

57%

No

Isi





Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.
Tabella a doppia entrata:
STU SOL x V. MATE
	V. MATE->
STU SOL
	buono
	discreto
	insufficiente
	ottimo
	sufficiente
	Marginale 
di riga

	abbastanza
	8
9
-0.3
	13
10.5
0.8
	0
0.4
-
	5
6.7
-0.7
	2
1.5
0.4
	28

	mai
	1
0.6
-
	1
0.7
-
	0
0
-
	0
0.5
-
	0
0.1
-
	2

	molto
	1
5.4
-1.9
	5
6.3
-0.5
	0
0.2
-
	10
4.1
2.9
	1
0.9
-
	17

	poco
	14
9
1.7
	9
10.5
-0.4
	1
0.4
-
	3
6.7
-1.4
	1
1.5
-0.4
	28

	Marginale 
di colonna
	24
	28
	1
	18
	4
	75
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: [image: image4.png]


. Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.

In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali. 

Tabella a doppia entrata:
PRET STUD x M. DIFF
	M. DIFF->
PRET STUD
	geografia
	geometria
	inglese
	italiano
	matematica
	musica
	religione
	scienze
	storia
	Marginale 
di riga

	abbastanza
	3
3.5
-0.2
	2
2
0
	7
7.4
-0.1
	7
6.9
0
	4
5.4
-0.6
	2
1
-
	0
0.5
-
	5
3.9
0.5
	6
5.4
0.2
	36

	molto
	4
3.3
0.4
	1
1.9
-0.6
	7
7
0
	7
6.5
0.2
	7
5.1
0.8
	0
0.9
-
	1
0.5
-
	3
3.7
-0.4
	4
5.1
-0.5
	34

	poco
	0
0.3
-
	1
0.2
-
	1
0.6
-
	0
0.6
-
	0
0.5
-
	0
0.1
-
	0
0
-
	0
0.3
-
	1
0.5
-
	3

	Marginale 
di colonna
	7
	4
	15
	14
	11
	2
	1
	8
	11
	73
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.
Non riportiamo per ogni grafico la stessa spiegazione, in ogni analisi la frequenza attesa risulta sempre inferiore alla soglia di 1, quindi ogni valore risultante non è significativo, poiché rileva una relazione fasulla e artificiale, dato il numero eccessivamente esiguo del denominatore.

Tabella a doppia entrata:
SEVERITA x NOTE
	NOTE->
SEVERITA
	no
	sì
	Marginale 
di riga

	abbastanza
	18
16.1
0.5
	10
11.9
-0.6
	28

	molto
	1
1.1
-0.1
	1
0.9
-
	2

	niente
	6
8.6
-0.9
	9
6.4
1
	15

	poco
	18
17.2
0.2
	12
12.8
-0.2
	30

	Marginale 
di colonna
	43
	32
	75
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50%

50%

40%
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10

1

1
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9

18

12
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

	Tabella a doppia entrata:
ISTR. PAD x PRET STUD
PRET STUD->
ISTR. PAD

abbastanza
molto
poco
Marginale 
di riga

diploma
12
10.7
0.4

9
10.7
-0.5

1
0.6
-

22

elementari
4
2.4
1

1
2.4
-0.9

0
0.1
-

5

laurea
6
4.4
0.8

3
4.4
-0.7

0
0.2
-

9

medie
14
18.5
-1

23
18.5
1

1
1
0

38

Marginale 
di colonna

36

36

2

74

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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	Tabella a doppia entrata:
ISTR. MAD x PRET STUD
PRET STUD->
ISTR. MAD

abbastanza
molto
poco
Marginale 
di riga

diploma
14
18.7
-1.1

23
18.7
1

2
1.6
0.4

39

elementari
2
1
-

0
1
-

0
0.1
-

2

laurea
6
4.3
0.8

3
4.3
-0.6

0
0.4
-

9

medie
14
12
0.6

10
12
-0.6

1
1
0

25

Marginale 
di colonna

36

36

3

75

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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9.
Interpretazione dei dati

Dall’analisi monovariata della variabile “guida senza genitori” è emerso che la maggior parte dei ragazzi viene seguito, in assenza dei genitori, dai nonni; al secondo posto vengono le figure dei fratelli e delle sorelle, poi, in ordine, i ragazzi che in assenza dei genitori restano da soli e infine chi viene seguito da persone esterne. 

Dall’analisi monovariata della variabile “stato civile dei genitori” risulta che la maggior parte dei genitori sono sposati, al secondo posto si trovano i genitori separati, due sono i genitori conviventi e una vedova.

Dall’analisi monovariata della variabile “voto in condotta” risulta che la maggior parte dei ragazzi ha ottenuto il voto massimo, poi viene il gruppo che ha ottenuto il voto buono e infine un sufficiente. La moda è la mediana sono “ottimo”.

Dall’analisi bivariata è emerso che nessuno dei dati trovati è risultato essere utilizzabile poiché la maggior parte dei valori delle frequenze attese dei grafici da come risultato un valore inferiore a 1, il minimo indispensabile per rendere significativo il valore dell’X quadro.

Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse.
Ciò potrebbe essere causato dalla quantità ridotta dei soggetti del campione. Per ottenere risultati significativi crediamo sia necessario apportare un ampliamento nel campione che consenta un adeguato numero di frequenze.

L’indice dell’X quadro rappresenta la distanza tra frequenze osservate e frequenze attese e si calcola facendo la somma delle differenze tra le frequenze attese e le frequenze osservate elevate al quadrato e rapportate alle frequenze attese.

Vale 0 se le frequenze osservate sono uguali alle frequenze attese, se quindi non vi è relazione tra le variabili; più è grande e più le frequenze osservate sono lontane dalle frequenze attese, quindi più la relazione è forte.

All’indice X quadro è associata una probabilità, detta significatività dell’X quadro, si calcola sulla distribuzione di probabilità che si chiama chi quadro con n gradi di libertà.

La significatività dell’X quadro mi dice la probabilità che la relazione che ho trovato sia dovuta al caso.

Significatività = probabilità che la relazione NON esiste, quando è inferiore a 0.05 la relazione ESISTE, se superiore non esiste.

X quadro varia tra 0 e il numero dei casi, se è vicino a 0 la forza della relazione è bassa, se è vicino a 1/3 del numero dei casi si inizia a dire che la relazione è alta.

Si definisce residuo standardizzato la differenza per ciascuna cella tra frequenza osservata e attesa rapportata alla radice quadrata della frequenza attesa, si legge come punteggio z e se è superiore a 2 vi è una relazione significativa tra le modalità delle due variabili. Se il residuo standardizzato è positivo, le frequenze osservate sono superiori alle frequenza attese e vi è attrazione tra le modalità delle variabili, se è negativo le frequenze osservate sono inferiori alle frequenze attese e vi è repulsione tra le modalità delle variabili.

10.
Autoriflessione sull’esperienza compiuta

Al termine della nostra ricerca possiamo affermare di aver approfondito il tema inerente al rendimento scolastico in relazione all’approccio dello studio in famiglia. Abbiamo constatato che per ottenere dati più significativi avremmo dovuto disporre di un più ampio campionamento e di una maggiore disponibilità di tempo per incontrarci e confrontarci.
Pensiamo che un lavoro simile sia stato utile anche per averci dato l’opportunità di portare avanti un lavoro di gruppo, ambito che molto spesso nel mondo universitario viene sempre maggiormente tralasciato, occasione che invece andrebbe valorizzata e tenuta sempre viva, in un lavoro come il nostro che prevederà anche un confronto serrato con varie personalità e professionalità.

Inoltre tutte le istruzioni ricevute e le regole utilizzate per la costruzione del nostro lavoro riteniamo che potranno anche esserci utili in un futuro ambito lavorativo, se ci dovesse mai venire richiesta una ricerca empirica simile a quello su cui abbiamo lavorato.
Punti di debolezza del nostro lavoro: siamo consapevoli di aver avuto non poche difficoltà nell’incontrarci vivendo molto lontane l’una dall’altra e con impegni vari che hanno reso ancora più complicata l’organizzazione dei tempi, il lavoro quindi si è protratto nel tempo e pensiamo che possa averne risentito.
Punti di forza: nonostante la lontananza abbiamo sempre e comunque seguito le indicazioni degli insegnanti cercando di costruire la nostra ricerca in modo coerente in tutte le sue parti, requisito indispensabile per la correttezza del lavoro.

�	 Ricerca del “Dipartimento di Economia, Statistica e Analisi Geopolitica del Territorio” dell’Università di Messina, prof. Massimo Mucciardi.


	Ricerca di Patrizia Vermigli, ricercatrice presso l’Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione del CNR, Roma.


�	 � HYPERLINK "http://www.sapere.it/enciclopedia/apprendiménto+(psicologia+e+pedagogia).html"��http://www.sapere.it/enciclopedia/apprendim%C3%A9nto+%28psicologia+e+pedagogia%29.html�


�	 “Il rendimento scolastico” di Giancarlo Gasperoni – Società editrice “Il Mulino”





�	 Ricerca del “Dipartimento di Economia, Statistica e Analisi Geopolitica del Territorio” dell’Università di Messina, prof. Massimo Mucciardi.


�	 � HYPERLINK "http://www.fi.cnr.it/r&f/n22/ist_cognizione1.htm"��http://www.fi.cnr.it/r&f/n22/ist_cognizione1.htm�
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